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Roma 

Apre al MAXXI il 13 settembre la mostra 

di Terre des Hommes, 

Ideata da Renata Ferri, fotografie di 

Ilaria Magliocchetti Lombi. 

 

 

Più di 100 ritratti e voci di donne italiane 

provenienti da molteplici ambiti della 

società contemporanea. Più di 100 

professioniste che con il loro percorso 

testimoniano tanti modi diversi, e tutti 

possibili di affermarsi e realizzare le 

proprie ambizioni nonostante e oltre 

pregiudizi e discriminazioni. 

Il progetto, a cura di Renata Ferri con le 

immagini realizzate da Ilaria 

Magliocchetti Lombi, verrà presentato 

nella mostra che sarà inaugurata 

mercoledì 13 settembre al MAXXI di 

Roma per promuovere la campagna 

indifesa che Terre des Hommes porta 

avanti ormai da 12 anni per la protezione 

dei diritti delle bambine e delle ragazze 

in Italia e nel mondo, attraverso progetti 

concreti sul campo, ma anche iniziative 

di sensibilizzazione come Straordinarie, 

per rivolgersi alle istituzioni e al grande 

pubblico e sostenere una cultura di 

rispetto e inclusione contro ogni 

pregiudizio e discriminazione di genere. 

La mostra vuole celebrare queste donne 

che con le loro competenze, la loro 

creatività e il loro ingegno sono le vere 

protagoniste del presente, e vuole offrire 

la loro testimonianza alle bambine e alle 

ragazze, protagoniste del futuro, per 

renderle più consapevoli dei loro diritti e 

ispirarle a coltivare i propri talenti e 

realizzare i propri sogni. 

Terre des Hommes dal 1960 è in prima 

linea per proteggere i bambini e le 

bambine di tutto il mondo dalla violenza, 

dall’abuso e dallo sfruttamento e per 

assicurare loro scuola, educazione, cure 

mediche e cibo, anche nei contesti di 

emergenza. Attualmente Terre des 

Hommes è presente in 23 paesi con oltre 

150 progetti a favore dei bambini e delle 

bambine. La Fondazione Terre des 

Hommes Italia fa parte della Terre des 

Hommes International Federation, lavora 

in partnership con EU DG ECHO ed è 

accreditata presso l’Unione Europea, 

l’ONU, USAID e il Ministero degli 

Esteri italiano – Agenzia Italiana per la 

Cooperazione Internazionale. 
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Foto Modotti 

Rovigo 

Tina Modotti. La grande mostra di 

Palazzo Roverella 

mette al centro l’artista e la sua 

produzione, 

attualizzandone le istanze sociali. 

Dal 22 settembre al 28 gennaio, in 

Palazzo Roverella a Rovigo, Fondazione 

Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, 

in collaborazione con il Comune di 

Rovigo e l’Accademia dei Concordi, e 

con il sostegno di Intesa Sanpaolo, 

propone l’esposizione – prodotta da 

Dario Cimorelli Editore con Cinemazero 

– “Tina Modotti. L’opera”, che 

ripercorre il lavoro della leggendaria 

fotografa, con oltre 300 scatti, molti mai 

visti in Italia; dalle immagini che 

raccontano la società e il lavoro nel 

Messico degli anni Venti, alla 

ricostruzione dell’unica mostra del 1929 

a lei dedicata e da lei organizzata, fino 

alle rare immagini che raccontano il suo 

errare in molti Paesi. 

“A lei, più che ad altri intellettuali del 

’900, si è dato il discutibile privilegio di 

essere interessati maggiormente alla sua 

vita invece che alla sua produzione”, 

annota il curatore Riccardo Costantini. 

Che aggiunge: “Oggi però è il tempo di 

ripensarla nella totalità della sua 

produzione e riscoprirla fuori dalla 

biografia, partendo dalla sua fotografia, 

come artista autonoma e donna, libera, 

umana, armata di profondi valori sociali, 

attenta alla condizione degli ultimi, alle 

battaglie di riforma ed educazione, 

capace di istanze al femminile di rara 

forza e precoci per i tempi: tutti temi di 

assoluta attualità che attraversano da 

sempre i suoi scatti, ribaditi oggi nello 

scoprire e studiare quelli meno noti”. 

“Tina Modotti è, oggi più che mai, la sua 

fotografia: Cinemazero negli anni, 

assieme a Gianni Pignat e Piero Colussi, 

ha portato avanti l’ambizioso progetto di 

ricostruire la produzione fotografica 

della Modotti, con ricerche in ogni lato 

del pianeta, fra musei e collezionisti 

privati, arrivando a individuare oltre 500 

fotografie da lei scattate, molte, 

moltissime di più di quelle note. 

Tina non è più, come bene diceva una 

grande ricercatrice che si è occupata 

della sua opera – Sarah M. Lowe – “la 

più nota fotografa sconosciuta del XX 

secolo”. Ora le sue foto sono acquisite, 

catalogate (anche se non sempre esibite) 

dai grandi musei del mondo e da diverse 

istituzioni culturali, nonché battute a 

prezzi da capogiro per la loro rarità nelle 

aste più prestigiose. 

La mostra rodigina approfondisce la 

varietà di approcci dell’artista rispetto al 

soggetto ripreso, dalle nature morte, dai 

lavori più grafici e astratti, alla 

documentazione sociale fino alla  
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comunicazione politica. Un percorso che 

ricostruisce la sua abilità di utilizzare la 

metonimia più della metafora e del 

simbolo, con quella capacità tuttora 

commovente di raccontare il reale – fra 

leggera sfocatura e precisa attenzione al 

“cuore” del soggetto – con assoluta forza 

comunicativa. Innegabilmente allieva di 

uno dei più grandi fotografi della storia, 

Edward Weston, ma capace fin da subito 

di attestare una sua autonomia stilistica. 

“Ecco allora che se la mostra di Rovigo 

un centro doveva avere, non poteva che 

essere votato alla sua indipendenza: la 

sua unica mostra personale realizzata in 

vita (dicembre 1929), ricostruita per la 

prima volta nel modo più completo. 

Perché Tina Modotti, donna, fotografa e 

artista, sia prima di tutto la sua articolata 

opera e non certo una femme fatale, la 

compagna o solo l’allieva di qualcuno”, 

chiosa il curatore. 

AMERICAN BEAUTY 

 

Padova 

Mostra a cura di Daniel Buso. 

Organizzata da ARTIKA in 

collaborazione con Kr8te ed il Comune 

di Padova, Assessorato alla Cultura. 

 

American Beauty è una rosa solida e 

duratura, come il paese che rappresenta. 

Ma se i petali rimangono floridi a lungo, 

il gambo marcisce rapidamente. 

Da questa metafora prende il via 

l’esposizione, American Beauty. Da 

Robert Capa a Banksy, con l’intento di 

offrire un ampio ritratto degli Stati Uniti, 

principale potenza globale al cui interno 

sopravvivono numerose contraddizioni. 

Il Centro culturale Altinate | San 

Gaetano di Padova, dal 13 settembre 

2023 al 21 gennaio 2024, accoglie 130 

opere d’arte a stelle e strisce, selezionate 

per sviluppare una narrazione che illustri 

le ambivalenze made in USA. 

L’orgoglio patriottico e la modernità 

culturale da un lato, il feroce 

imperialismo militare e le persistenze dei 

fenomeni di intolleranza razziale 

dall’altro. 

La mostra è organizzata da ARTIKA di 

Daniel Buso ed Elena Zannoni, in 

collaborazione con il Comune di Padova, 

Assessorato alla Cultura e Kr8te. 

La mostra si pone l’obiettivo di 

raccontare alcune delle vicende chiave 

della storia statunitense negli ultimi 

cento anni. Come raccontare questa 

storia? Attraverso gli occhi attenti di 

decine di artisti che dagli anni Quaranta 

del Novecento si sono posati su questo 

grande paese, evidenziandone punti di 

forza e criticità. L’elemento che 

accomuna questi artisti è l’utilizzo della 

bandiera americana come elemento 

iconografico di partenza per la 

comunicazione del proprio contenuto 

ideologico e formale. Da Jasper Johns ad 

Andy Warhol, da Iwo Jima a Banksy, la 

bandiera è sempre stata uno strumento 

attraverso il quale inviare un preciso 

messaggio: dall’esaltazione alla 

denuncia, trasfigurando in positivo o in 

negativo il ritratto degli Stati Uniti. La 

“stelle e strisce” ha un valore totemico, 

rappresenta l’amalgama dei diversi 

popoli e religioni, che convivono in  
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America. La bandiera è il simbolo di 

questo paese e del suo dominio globale 

caratterizzato dalla diffusione del 

capitalismo e dalla supremazia militare e 

tecnologica. In questa mostra sono 

rappresentate alcune tra le tappe 

fondamentali di questa nazione, da Iwo 

Jima a Martin Luther King, fino all’11 

settembre, passando per la Pop Art e lo 

sbarco sulla luna, il Vietnam e la Silicon 

Valley. 

 

Foto, Ruth – Orkin, Boy winth flag 

 

La mostra ospita una selezione di 120 

artisti internazionali. Sono presenti 

alcune tra le più importanti correnti della 

fotografa internazionale: come la street 

photography (Henri Cartier-Bresson, 

Vivian Maier) e la fotografia 

documentaria (rivoluzionata dai ritratti 

di Diane Arbus). La fotografia a colori è 

ben rappresentata da alcuni mostri sacri 

del medium come Steve McCurry, Annie 

Leibovitz e Vanessa Beecroft. La mostra 

accoglie anche alcuni movimenti artistici 

del Novecento che hanno elevato gli 

Stati Uniti a prima potenza nelle arti. Il 

primo movimento autenticamente 

americano, e destinato a diffondersi 

capillarmente in tutto il mondo, è stato la 

Pop Art (qui rappresentata da 

Rosenquist, Indiana e Warhol). La Pop 

Art ha rivoluzionato il modo stesso di 

concepire l’arte: accogliendo iconografie 

extra artistiche (come il fumetto e i 

prodotti da supermercato) e 

determinando perciò una 

compenetrazione tra cultura alta e 

cultura bassa. Il secondo movimento, che 

ha preso il via tra le strade di New York, 

è la street art. Dall’opera pionieristica di 

Keith Haring, la street art si è imposta in 

tutto il pianeta, sempre in bilico tra 

l’essere uno strumento di rivolta 

antiestablishment o un prodotto 

commerciale ambito dalle gallerie d’arte. 

La street art è attualmente la corrente 

artistica più diffusa a livello 

internazionale, erede della Pop Art. 

Banksy, Mr. Brainwash e Obey sono i 

suoi rappresentanti in mostra. L’artista di 

Bristol, di cui nessuno conosce la vera 

identità, ci porta nelle periferie 

americane tra ribellione giovanile e 

tentativo di rivalsa sociale. Obey 

(pseudonimo di Shepard Fairey) si è 

distinto per la fortunata campagna 

elettorale di Obama. In mostra è presente 

con due opere iconiche che raccontano il 

dibattito interno americano sulla difficile 

convivenza tra la leadership bianca e le 

minoranze etniche e religiose. 
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